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bene autentico. Per Umberto Miguel
Yáñez «parlare di agire morale signi-
fica fare riferimento al lavoro di co-
struzione di un futuro migliore ri-
spetto al tempo presente e a quello
passato» (p. 191). Vivere nel tempo
vuol dire quindi assumere la propria
temporalità come dono e come possi-
bilità, con un orientamento al futuro
quale meta del proprio operare.
I contributi raccolti, dai quali emerge
un omaggio alla persona e al pensiero
di Josef Fuchs, già docente di Teolo-
gia morale alla Pontificia università
gregoriana, sono accomunati dal me-
desimo intento di proporre una mo-
rale della coscienza e non dell’ob-
bligo, ritenuta ancora molto diffusa e
foriera di una concezione che non
promuove un autentico sviluppo
umano e una presa di responsabilità
nei confronti della propria condotta e
della storia in cui si è inseriti. Di certo
qualche esemplificazione avrebbe
aiutato a comprendere meglio l’argo-
mentazione e il contenuto preciso
della denuncia sferzante rivolta a
certa morale. La moralità è più volte
definita come l’atteggiamento inte-
riore autentico. Ciò – si richiama ripe-
tutamente – non deve andare a sca-
pito dell’oggettività, ma quest’ultima
è compresa a partire dal soggetto che
agisce e decide, cosicché la sincerità
personale rimane l’unico vero criterio
dell’agire moralmente corretto.

Gianluca Guerzoni

Enzo Lodi
Fede creduta perché celebrata?
Convergenza e divergenza
delle due leggi nella liturgia:
lex credendi e lex orandi
nel Credo ecumenico
(Studi e ricerche di liturgia), EDB, Bologna
2012, pp. 120, € 11,00

Il presente lavoro del prof. Lodi si pro-
pone di completare un suo precedente
studio sul Credo, apparso nel 1990 per
l’edizione Messaggero di Padova: Il
Credo ecumenico. Pregato nella litur-
gia bizantina e romana. A quel prece-
dente contributo, il nostro autore sente
oggi il bisogno di aggiungere quest’ul-
tima fatica nella quale, per rispondere
ad alcune osservazioni (vedi: J.C. Lar-
chet, in Revue d’Histoire ecclesiastique
106[2011]1, 365), poter esprimere me-
glio la via liturgica alla comprensione
della fede e poter offrire antologia, pic-
cola ma significativa, di testi eucologici
latini e bizantini messi in compara-
zione, per giustificare tale lavoro.
Il libro si snoda agevolmente su 3
parti. Dopo aver esposto brevemente
il Credo, nelle due formulazioni apo-
stolica e niceno-costantinopolitana, e
dopo averle comparate e comprese
alla luce della sensibilità orientale ed
occidentale nella prima parte del li-
bro, il prof. Lodi, nella parte centrale,
espone testi della tradizione latina e
bizantina che esprimano gli articoli
del Credo, proponendo una sintesi
teologica personale che faccia sco-
prire la lex orandi di quei testi come
autorevole fonte della lex credendi.
Nell’ultima parte del suo studio l’au-
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tore riprende i vari articoli di fede, ne
fa un commento teologico proprio, va-
lorizzando la fede espressa con quelle
parole quando viene pregata dalla li-
turgia della Chiesa.
Il titolo proposto rende bene il cuore
della questione, ovvero il ruolo della
celebrazione (lex orandi) nella formu-
lazione della fede (lex credendi), con
un interrogativo che lascia aperta e in
discussione la materia. Mentre in
Oriente sembra assodato che la fede è
stabilita dalla celebrazione (primato
della lex orandi), in Occidente, Me-
diator Dei, si fissava il primato della
formulazione dogmatica sulla cele-
brazione (primato della lex credendi).
Occorrerà Sacrosanctum concilium
per equilibrare, in parte cattolica, le
due regole di fede e di preghiera,
quando afferma al n. 48 che il «mi-
stero si comprende per mezzo dei riti
e delle preghiere».
Non manca allora all’autore, nel con-
fronto ecumenico di questi temi, un
intento apologetico, perché l’espe-
rienza liturgica dell’Oriente ortodos -
so, per quanto affermi nelle preghiere
principi di fede condivisi con l’Occi-
dente latino, ugualmente non fa se-
guire a queste orazioni una adeguata
formulazione dogmatica: la lex orandi
non genererebbe una lex credendi,
come per esempio suggerito a p. 51
sui testi a riguardo della fede nella
Chie sa apostolica: nell’eucologia la
Chie sa ortodossa celebra enfatica-
mente un ruolo primaziale di Pietro,
senza per questo farne scaturire tutte
le conseguenze teologiche del caso,
relegando a titolo solo onorifico la sua
presenza nella Chiesa (donde il prin-
cipio autocefalico ortodosso).

La lex orandi merita allora maggiore
considerazione, anche nella sua ver-
sione innografica e poetica, perché
sebbene apparentemente priva di
quel rigore terminologico proprio del -
la dogmatica, tuttavia riesce a dire la
fede con linguaggio forte e rispettoso
del mistero e del rapporto tra fe de e
ragione. Ma soprattutto è significati -
vo, a proposito del valore della lex
orandi, vedere comparire, accanto al-
l’eucologia, anche una analisi di gesti
rituali e azioni liturgiche, che possono
quindi dire il Credo nel linguaggio
pro prio della celebrazione: il rito.
L’autore, un po’ timidamente forse, ha
però il merito di indicare anche una
lex significandi, a fianco alle altre,
per poter dire allora la fede, oltre che
nelle preghiere e nelle formulazioni
dogmatiche, anche nei gesti della ce-
lebrazione.

Stefano Culiersi

Armando Matteo
Presenza infranta. 
Il disagio postmoderno 
del cristianesimo
(Studi e ricerche), Cittadella, Assisi 2011,
pp. 280, € 20,50

«Perché vale la pena restare cristiani
e per di più cattolici?» (p. 25). Nel
mutamento d’epoca che ha segnato
la seconda metà del XX secolo, il cri-
stianesimo ha visto ridursi sempre
più la sua capacità di essere «sale e
lievito della vita di ogni giorno» (p.
19) e di incidere significativamente
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